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Il Maestro nella tradizione brahmanica 


■ Per misurare l'originalità del ruolo e della figura del Maestro nella tradizione buddhista, è 
necessario considerare il ruolo e la figura del Maestro nella tradizione hinduista, in particolare 
brahmanica, che fa da sfondo storico e culturale a quella buddhista. 

La tradizione hindù articola il suo sviluppo in due momenti: 

1. Periodo vedico (dal XII sec. a. C.) in cui domina l'interesse per i rituali che vengono descritti e 
prescritti nei testi sacri dei Veda (Rgveda, Sómaveda, Yajurveda e Atharvaveda) composti tra il 
2000 e il 1100 a. C. 

2. Periodo vedànta (dalI'VIII sec. a. C.) in cui domina l'interesse per I' ascesi che conduce l'anima 
individuale (JTvatman) alla ricongiunzione con l'Anima Universale (Àtman/Brahman). Questo 
percorso è, in modi diversi, descritto nelle 14 Upanisad vediche: Brhadaranyaka Up.; 
Chcindogya Up.; Aitareya Up.; Taittiriya Up.; KausitakT Up.; Kena Up.; Tsa Up.; Katha Up.; 
Svetasvatara Up.; Prasna Up.; Mundaka Up.; Mahanaróyana Up.; Mandukya Up.; MaitrTUp. 






Maestro nella tradizione brahmanica 


Periodo vedico: cfr., in particolare, Atarva Veda 11.5 dove si esplicita il primato del rituale. 

■ Il Maestro è qui inteso come àcàrya : colui che impartisce la «retta condotta» (àcàra). Egli deve essere 
maschio, capofamiglia (grha-stha), e appartenente alla prima casta, quella sacerdotale dei brahmani che 
trasmette la conoscenza e l'esatta recitazione delle scritture vediche; 

■ l'allievo è qui inteso come brahma-cdrin «colui che applica se stesso al Brahmani dimorando almeno per un 
anno presso la casa del Maestro. Il rito d'iniziazione (upanayana) è celebrato in primavera: all'età di otto anni 
per un brahmano, di 11 per uno ksatrya (casta militare) e di 12 per un vasya (casta mercantile). 

Periodo vedanta : cfr. le 14 Upanisad vediche dove si esplicita il primato dell'ascesi. 

■ Il Maestro è qui inteso come guru che conduce alla liberazione (moksa) mediante la pratica del distacco 
(vairàgya, lett.: «scoloramento»), inteso soprattutto come rinuncia ai beni, alla famiglia, alla violenza. 

■ L' allievo è qui inteso come sisya. Dal 1° sec. d. C. si consolida la formazione presso gli àsrama, comunità di 
asceti (lett.: «ordini di vita»), in una sequenza scandita in quattro livelli: 

1. livello di studentato ( brahma-cdrin ): 12 anni; 

2. livello di gàrha-sthya (25 anni) 

3. [livello del «ritiro nella selva» (vànaprasthya) per 25 anni. Questo livello può venire saltato] 

4. livello del samnydsin («rinunciante») 

NB.: Maestri ed allievi non possono essere: donne, sudra, disabili e 'immorali'. 






Maestro nella tradizione brahmanica 


Il Maestro (guru)* è considerato equivalente al Brahman; è quindi un'autorità assoluta: 

■ «In relazione alla scienza: il maestro è l'elemento anteriore, il discepolo l'elemento ulteriore, la scienza la 
congiunzione, l'insegnamento il modo della congiunzione» [...] «Per te sia divinità la madre, divinità il padre, 
divinità il Maestro, divinità sia l'ospite » 

(Taittiriya Upanisad, 1,11,2; e XI,2, tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. 284 e p. 289) 

■ «A colui che ha grande devozione a dio e come a dio così al Maestro spirituale, a questo magnanimo soltanto 

risplendono le verità rivelate, a questo magnanimo soltanto risplendono» 

(Svetósvatara Upanisad, VI, 23, tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. 414) 

■ «2.140. Viene definito precettore (dcdrya) quel nato-due-volte che conferisca il filo rituale a un allievo e gli 
insegni il Veda assieme ai testi rituali e ai testi segreti. 2.141 Viene chiamato 'precettore ausiliario' 
(upadhyaya) chi per guadagnarsi da vivere insegni una sezione del Veda o anche testi accessori. 2.142 Viene 
chiamato 'anziano' (guru) quel brahmano che esegua i riti secondo le prescrizioni ]...] 2.226. Il Maestro è la 
forma presente del Brahman, il padre è la forma presente di Prajapati, la madre è la forma presente della 
terra [...] 2.233. Con la devozione verso la madre acquisisce questo mondo, con la devozione verso il padre il 
mondo di mezzo, ma con l'obbedienza al Maestro il mondo del Brahman .» 

(Il trattato di Manu sulla norma, tr. di F. Squarcini, Torino, Einaudi 2010, pp. 32, 41, 42 
* Il termine guru (^To^) secondo l'interpretazione della tarda Advaya tàraka Upanisad (14-18), ha origine 
dalle radici gu («oscurità») e ru («svanire») e significherebbe quindi «colui che disperde l'oscurità». 






Il guru nella Guru gita («Canto sul Maestro») 


«Il Brahman altro non è che il Maestro» (gurum vino brahma nanyat) (5) 

«Costantemente si rammemori la Forma divina del Maestro 
e sempre si mormori il Nome del Maestro! 

Sempre si esegua il comando del Maestro 
e non si pensi a null'altro che al Maestro!» (18) 

«La sillaba gu, invero, significa oscurità e 
la sillaba ru è lo splendore che la dissipa: 
il Brahman che inghiotte la nescienza 
è soltanto il Maestro, non c'è dubbio!» (23) 

«L'adorazione del Maestro è il dovere primario: 
a Lui il praticante offra tutta la sua vita!» (27) 

Fonte : Guru gita, tr. di A. Rigopoulos, Roma, Carocci 2009, pp. 251, 253, 255. 






Buddha come Maestro 


■ Il Buddha come primo Maestro di tutte le tradizioni buddhiste va 
considerato come figura radicalmente diversa da quelle del guru e 
dell' acóryo proprie della tradizione brahmanica, in quanto: 

1. Rinuncia ai privilegi della propria casta; 

2. Non pone ai suoi uditori limiti né di età, né di casta, né di genere; 

3. Non si rifa ad alcun testo sacro; 

4. Non usa il sanscrito (lingua sacra), ma il pàli ; 

5. Non fa più riferimento all'idea di àtman. 






Buddha come Maestro 


■ Siddhàrtha Gautama Sàkyamuni (566-486 a. C.) nel 530 a.C., a Bodh Gaya, all'età di 35 anni, dopo 
7 settimane di meditazione ai piedi di un Ficus religiosa, ottiene il Risveglio (bodhi) divenendo così 
«il Risvegliato» (buddha). Segno e contenuto del Risveglio (o 'Illuminazione') sono le Quattro 
Nobili Verità. Dopo il Risveglio, rimane in meditazione per una settimana sotto il Ficus religiosa, e 
poi altre tre settimane sotto tre diversi alberi: 

1. un ajapala (Ficus indica): qui lo interrogò un brahmano su chi debba essere considerato un brahmano; il 
Buddha rispose dicendo che è colui che ha sradicato il male e parla in accordo con il Dhamma (dottrina), 
sottintendendo in tal modo che non va considerata l'appartenenza alla casta sacerdotale dei brahmani. 

2. un mucalinda (Barringtonia acutangula): qui lo colse un temporale che durò sette giorni, ma fu protetto da un 
nàga (serpente). Questa scena ritorna più volte nell'iconografia buddhista. 

3. un rajàyatana (Buchanania latifolia): qui ricevette i suoi primi allievi laici (upasaka), Tapussa e Bhallika. 

■ La settimana seguente il Buddha torna a meditare sotto Vajapala ed è incerto se diffondere le 
Verità scoperte o se tenerle per sé in quanto «comprensibili solo ai saggi». Interviene però il dio 
Brahmà che lo incita a diffondere le Verità scoperte. Il Buddha decide di seguire questo consiglio e 
si reca a Sàrnàth, nei pressi di Varanasi (Benares), dove, nel Parco delle Gazzelle, tiene il suo primo 
discorso annunciando a 5 allievi le Quattro Nobili Verità. Diviene così il Maestro che per 45 anni, 
senza alcuna discriminazione, parlò a tutti coloro che lo volevano ascoltare. 






Dhammacokko, 
ruota del dhamma 

Tempio di Jokang, Lhasa 


■ Gli 8 raggi della ruota (cakka) 
rappresentano gli 8 precetti (o 
'consigli') che costituiscono il 
contenuto della Quarta Nobile 
Verità, quella del 'sentiero' (magga) 
da percorrere per giungere 
all'estinzione del dolore. 

■ Le due gazzelle ricordato il luogo del 
primo sermone tenuto dal Buddha: il 
Parco delle Gazzelle a Sàrnàth, 
presso Varanasi (Benares) 

















Sarnath, Varanasi, Uttar Pradesh 

Parco delle Gazzelle 













Buddha a Sarnath 

con i primi 5 allievi 








Le Quattro Nobili Verità 

cattàri ariya-saccàni, ^ccnL; 3fT^Tir 

_iBr 


«O monaci, il Tathàgatha, il Venerabile, il Perfettamente risvegliato, ha messo in moto 
presso VàranasT, a Isipatana (Sàrnàth), nel Parco delle gazzelle, l'incomparabile ruota della 
Legge ( dhammacakka ), che non può essere ostacolata da alcun asceta o bràhamana o deva 
o Màra o Brahmà né da chiunque altro al mondo - la ruota della Legge, cioè 
l'annunciazione, l'esposizione, la dichiarazione, la manifestazione, la determinazione, la 
chiarificazione, l'esposizione dettagliata delle Quattro Nobili Verità. E di quali quattro? Della 
nobile verità del dolore, della nobile verità deH'origine del dolore, della nobile verità della 
cessazione del dolore, della nobile verità della via che porta alla cessazione del dolore.» 

Fonte: 

Majjhimo Nikdya, 141, Soccavibhahga Sutto, tr. di F. Sferra in La rivelazione del Buddha. I testi antichi, Milano, Mondadori 

2001, p.15 




Le prime tre Nobili Verità 


1) Verità del dolore (dukkha) 

Il dolore causato dall'essere vicini a ciò che non piace. 

Il dolore causato dall'essere lontani da ciò che si desidera. 

Il dolore causato dal non ottenere ciò che si desidera, 

Il dolore causato dai cinque aggregati (rapa; vedano; sanno; samkhara, vinhàna). 

2) Verità della causa del dolore: il desiderio (snscr.: trsna, pàli: tanhà) di trovare felicità in ciò che è 

transitorio. Tale desiderio o brama si dà come: 

kdmatanha: brama di oggetti sensibili; 

bhavatanha : brama di affermare la propria esistenza (a scapito di quelle altrui); 
vibhavatanhó : brama di negare la propria esistenza. 

3) Verità dell'estinzione (nirodha) del dolore mediante l'abbandono di ogni attaccamento, upadana : 

kàmupdddna : attaccamento ai piaceri dei sensi 

ditthupàddna : attaccamento alle teorie 
silabbatupdddna : attaccamento ai rituali 
attavadu padana : attaccamento all'idea del sé 






La quarta Nobile Verità: TOttuplice sentiero 

ariya-attharigika-magga 


1. giusta (o 'completa', somma) VISIONE (dristi o ditthi) 

2. giusta INTENZIONE (samkalpa o sankappa ); essa si determina come: Non-attaccamento (viràga) 

3. giusta PAROLA (vaca) 

4. giusta AZIONE ( kammanta ): evitare azioni contro la morale (sila o sila), ossia contro le norme etiche, dieci per i monaci e cinque per i laici: 

1. non uccidere; 4.2. non prendere ciò che non è dato; 4.3. non avere rapporti sessuali illeciti; 4.4. non offendere; 4.5. non assumere sostanze inebrianti. 

5. giusto COMPORTAMENTO ( ajiva ); questo precetto, che specifica la norma dell 'ahimsa (2.3.), Invita ad evitare attività che arrecano danni agli esseri viventi, 
in particolare: 5.1. La caccia; 5.2. La macellazione; 5.3. La costruzione e il commercio di armi. 

6. giusto SFORZO (vayama); consiste nella volontà di: 6.1. Prevenire l'insorgere di stati mentali negativi per se stessi e per gli altri; 6.2. Eliminare quegli stati 
mentali negativi già presenti; 6.3. Far sorgere stati mentali positivi perse stessi e per gli altri; 6.4. Sviluppare gli stati mentali positivi già presenti. 

7. giusta PRESENZA MENTALE (smriti o sati), la quale si determina come attenzione: 7.1. Al corpo (kaya), nelle sue varie parti, posizioni, funzioni e fasi di 
sviluppo; 7.2. Alle sensazioni ed emozioni (vedano); più in particolare: alle loro qualità (positive, negative, neutre), e al loro sorgere, divenire e svanire; 7.3. 
All'attività della mente (citta); 7.4. Ai contenuti della mente (dhamma): concetti, idee, concezioni. 

8. giusta CONCENTRAZIONE o assorbimento ( samódhi ) che si articola in quattro livelli: 8.1. Separazione dai fattori nocivi ( akusala ): 8.1.1. Attaccamenti (lobha) 
ai propri beni, il cui antidoto è la generosità (dana); 8.1.2. Illusioni ( moha ), il cui antidoto è la conoscenza; 8.1.3. Avversioni (dvesha o dosa), il cui antidoto è 
maitri o metta; 8.2. Stabilizzazione del primo livello, il che comporta: 8.2.1. Calma nella riflessione; 8.2.2. Gioia; 8.2.3. Benessere; 8.3. Equanimità (upeksa o 
upekkha), la quale subentra alla gioia; 8.4. Consolidamento dell' equanimità e dell' attenzione. 





Buddha come Maestro 


■ Il Buddha si presenta come Maestro che invita gli allievi ad evitare ogni forma di 
adesione fideistica, anche quella alle parole del Maestro: 

"E' giusto che voi abbiate dubbi e perplessità, perché sono dubbi relativi ad argomenti controversi. 
Ora, ascoltate, o Kalama, non fatevi guidare da dicerie, da tradizioni o dal sentito dire; non fatevi 
guidare daH'autorità dei testi religiosi, né solo dalla logica e dall'inferenza; né dalla considerazione 
delle apparenze; né dal piacere della speculazione; né dalla verosimiglianza; né dall'Idea 'questo è il 
nostro maestro'. Ma, o Kalama, quando capite da soli che certe cose non sono salutari (akusala), 
sbagliate e cattive, allora abbandonatele (...) e quando capite da soli che certe cose sono salutari 
(kusola) e buone, allora accettatele e seguitele". 

Fonte: Anguttara Nikàya, I, § 65, (ed. Pali Text Society, Oxford 1989, pp. 171-172) 






Buddha come Maestro 


■ Il Buddha si presenta come Maestro che invita gli allievi ad evitare di porsi questioni metafisiche 
alle quali non può essere data risposta (cfr. le antinomie nella Critica della ragion pura di I. Kant): 

1. se il mondo sia finito o infinito (nello spazio e nel tempo); 

2. se esista o no vita oltre la morte; 

3. se il Tathàgata, («il pienamente realizzato», lett.: «Il così andato e venuto», l'Assoluto) esista o no 
oltre la morte. 

«Perciò, Màlunkyàputta, ciò che da me non è stato spiegato, tenetelo come non spiegato; e ciò che da me è 
stato spiegato tenetelo come spiegato. Ma che cosa, o Màlunkyàputta, non ho spiegato? Che il mondo è 
eterno, ciò, Màlunkyàputta, non ho spiegato; che il mondo non è eterno, ciò non ho spiegato; che il mondo ha 
fine, ciò non ho spiegato; che il mondo non ha fine, ciò non ho spiegato; che la vita e il corpo sono la stessa 
cosa, ciò non ho spiegato; che la vita e il corpo sono due cose diverse, ciò non ho spiegato; che il Tathàgata 
esiste dopo la morte, ciò non ho spiegato; che il Tathàgata non esiste dopo la morte, ciò non ho spiegato; che il 
Tathàgata esiste e non esiste dopo la morte, ciò non ho spiegato; che il Tathàgata né esiste né non esiste dopo la 
morte, ciò non ho spiegato». 

Fonte: 

Majjhima Nikàya, 63 (Culàmalunkya Sutta), tr. di F. Sferra, in La Rivelazione del Buddha. I testi antichi, Milano, 
Mondadori 2001, pp. 228-229. 






Le grandi Scuole buddhiste: 

1. Buddhismo HTnayàna, ( fftfo^oTTo Piccolo Veicolo), a partire dal 111° sec. 

^ c 


1 . 

Sthavira: 

2. 

Vatsiputriya 

3. 

Dharmottarya 

4. 

Bhadrayaniya 

5. 

Sammatiya 

6. 

Sannagarika 

7. 

Sarvastivada 

8. 

Sautrantika 

9. 

Vibhajyavada 

10. Theravàda («La via degli anziani») l'unica 
sopravvissuta, oggi presente in Sri Lanka, 
Cambogia, Thailandia, Birmania e Laos. 


11. Mahishasaka 

12. Dharmaguptaka 

13. Kashyapiya 

14. Mahasanghika 

15. Ekavyavarika: 

16. Lokattaravahorika 

17. Gokulika: 

18. Baushrutiya 

20. Prajnaptivadin 

21. Chaitika 







Le tappe del cammino spirituale secondo il Buddhismo Theravada 


1. sotti pan ri a («entrato nella corrente»), cioè chi si è liberato dai tre lacci (samyojana): 

1) l'errata concezione del sé (sakktiya-ditthi) comprendendo V anattti, 

2) l'indecisione (vicikicchti), 

3) l'attaccamento a riti e rituali (silabbata-paramósa); 

2. sakadtigtimm («chi torna una volta sola»): coloro che si sono liberati dai tre lacci e sono riusciti 
ad indebolire i tre veleni (moha, ignoranza; rtiga, attaccamento; kodha, odio); 

3. anógàmm («chi non ritorna»): coloro che si sono liberati dai tre lacci e sono riusciti a distruggere i 
tre veleni (moha, ignoranza; rtiga, attaccamento; kodha, odio); 

4. arahant («degno di venerazione»): chi ha raggiunto l'illuminazione e realizzato il nibbtina, ossia 
l'estinzione dell'illusione, della brama e dell'attaccamento. 

NB.: la condizione di arahant è l'obiettivo ideale per monaci e monache, mentre le prime tre tappe possono 
essere raggiunte anche dai laici. 






Il Maestro nel Buddhismo Theravada 


■ Il Maestro non viene considerato superiore all'allievo ma come amico spirituale ( kalyànafflitta , 
lett.: «buon amico») che accompagna l'allievo nel suo percorso verso il Risveglio. Il Maestro 
funziona come una guida che conosce le tappe e le insidie del percorso sostenendo l'allievo in 
caso di necessità. Le sue qualità sono: 

1. piyo : gentile e compassionevole; 

2. goru : ispira rispetto e fiducia 

3. bhónaniyo : competente 

4. vattó : capace di farsi ascoltare e capire 

5. vacanakkhamo : paziente nella discussione 

6. gambhiranca katham kattó : capace di spiegare gli argomenti più difficili 

7. no catthóne niyojako : non conduce gli allievi su strade inutili o dannose 

Fonte: 

Angutiara Nikàya 7.4.6. (Pali Text Society, IV, 32) 






Le grandi Scuole buddhiste: 

2. Buddhismo Mahàyàna ( TT^T^oTTo, Grande Veicolo), a partire dal 1° sec. 


■ Il Buddhismo Mahàyàna si 
sviluppa nel N/O dell'India e 
poi in Cina, Giappone, Corea e 
Vietnam. 

■ L'ideale da raggiungere è 
quello del bodhisattva 
(essere illuminato) che ha 
come scopo la liberazione 
dalla sofferenza non solo di se 
stesso, ma di tutti gli esseri 
senzienti. 


Mahàyàna in India 

Mahàyàna in Cina 

Mahàyàna in 




Giappone 

1. Màdhyamaka 

1 . 

Jùshè 



2. Yogàcàra 

2. 

Chéngshi 

1 . 

Ritsu 


3. 

Lu 

2. 

Kusha 


4. 

Sànlùn 

3. 

Sanron 


5. 

Nièpàn 

4. 

Jòjitsu 


6. 

Dìlùn 

5. 

Kegon 


7. 

Shèlùn 

6. 

Hossò 


8. 

Huàyàn 

7. 

Tendai 


9. 

Fàxiàng 

8. 

Shingon 


10 . 

Jìngtu 

9. 

Nichiren 


11 . 

Zhènyàn 

10 . 

Zen: 


12. 

Tiàntài 

1 . 

Rinzai 


13. 

Chàn 

2. 

Sòtò 




3. 

Fuke 




4. 

Òbaku 





Le grandi Scuole Buddhiste: 

3: Buddhismo Vajrayana (veicolo del diamante), a partire dal VII sec. d. C. 


Tra il VII e l'VIII d. C. si sviluppò nell'India del Nord un grande indirizzo del Buddhismo che si richiamava alla 
tradizione Mahàyàna, integrandola però con tecniche psico-fisiche volte ad agevolare il raggiungimento del 
Risveglio. In particolare, nelle Scuole Vajrayana si fa uso di: 1. mantra, recitazione di sillabe o gruppi di sillabe; 

2. mandala, figurazioni simboliche; 3. mudra, gesti simbolici. I testi fondamentali a cui si rifanno le Scuole 
Vajrayana sono il Guhyasamaja, il Hevajra, il Cakrasamvara, e, soprattutto, il Kalachakra Tantra (Sistema della 
Ruota del tempo) introdotto in Tibet nel 1027, e composto di cinque parti: 1) 'esterna' che descrive il mondo 
fisico (cosmogonia, geografia, astronomia); 2) 'interna' che descrive il mondo psichico secondo la teoria dei 
canali di energia (nadi); 3) 'altra', dedicata alla visualizzazione delle divinità, e considerata non come atto 
magico o come adorazione di entità esterne, ma come processo di identificazione con un determinato 
principio energetico; 4) parte dedicata allo yoga e 5) parte dedicata alla conoscenza. Per il buddhismo 
Vajrayana è preliminare la conoscenza delle tesi esposte nella Prajnaparomita, e di quelle sostenute da 
Nàgàrjuna e Asanga. 

In Tibet si svilupparono 4 Scuole principali: 

1. Nyngmapa ( Scuola deli Antichi), il cui fondatore, nell' Vili sec. d. C., fu Padmasambhava 

2. Kagyupa (Linea della tradizione orale), fondata da Tilopa (988-1069), unificatore dei Tantra 

3. Sakyapa, Scuola che prese il nome dal monastero Sakya (Terra grigia), situato nel Tibet meridionale, 
fondato nel 1073 

4. Gelugpa (Scuola dei virtuosi), fondata da Tsongkhapa (Uomo della valle delle cipolle, 1357-1419). 






grandi Patriarchi dopo la morte del Buddha 


1. Mahakasyapa 


Samghayathata, 

Ananda, 


Kumaralata, 

Sanavasin, 


Sayata, 

Upagupta, 


21. VASUBANDHU, Abhidharmakosa 

Dhitika, 


Manorata, 

Misaka, 


Haklenayasha, 

Vasumitra, 


Simhabodhi, 

Buddhanandi, 


Basasita, 

Buddhamitra, 


Punyamitra, 

Parsva, 


Prajnadhara, 

Punyayasa, 

Anabodhi, 

Kapimala, 

14. NAGARJUNA, Madhyamakakàrikà 

Kanadeva, 


28. BODHIDHARMA*** 

Rahulabhadra, 


Fonte: 

Samghanandi, 


"Trasmissione del tesoro del boschetto" Bàolm zhuàn Ì8f# / Pf, inizi 

del IX sec. 












Patriarca Mahakasyapa 


■ Mahakasyapa, nato da famiglia brahmanica del Magadha, incontrò il Buddha mentre questi era in 
meditazione sulla strada da Ràjagaha verso Nàlandà. Dopo solo otto giorni dall'aver preso i 13 voti 
di massima austerità (dhutagunò), raggiunse lo stato di arhat (pali: arahant), il culmine del 
percorso monastico secondo il buddhismo Theravàda. Mahakasyapa non visse in monasteri, ma 
nelle foreste e tra le montagne. Organizzò (ca. 400 a.C.) il primo concilio buddhista a Rajagrha, 
dove 500 arhat si accordarono sul contenuto del Dharma (Dottrina) e del Vinaya (Disciplina). 

■ Mahakasyapa va ricordato per l'episodio - citato nel testo, redatto da Dàoyuàn nel 1004, 
«Raccolta della Trasmissione della Lampada», Jìfngdé zhuàndéng Ili, StÉfWJIéS, giapp. Keitoku 
dentò roku) - in cui egli si limitò a sorridere dopo che il Buddha, invece di fare un discorso, aveva 
mostrato un fiore. Allora il Buddha avrebbe detto: « lo possiedo il vero occhio del Dharma, la 
mente meravigliosa del Nirvana, la vera forma del senza-forma, il sottile cancello del Dharma che 
non si fonda su parole o lettere, ma che è una trasmissione speciale al di fuori delle Scritture. 
Questo io affido a Mahakasyapa». (cfr. Mumonkan, tr. di Sumido Kodo, Roma, Ubaldini 1977, p. 64). 
In base a tale episodio che enfatizza la «trasmissione oltre le Scritture», la tradizione del 
Buddhismo cinese di Scuola chàn considerò Mahakasyapa come primo Patriarca della Scuola. 






Patriarca Nagarjuna 


■ Nàgàrjuna (Il secolo d.C.), dopo un periodo di studio della letteratura vedica, si convertì al 
Buddhismo ed entrò in monastero. A Nàlandà fondò la Scuola dei Màdhyamika. Viene considerato 
tra i fondatori del Buddhismo Mahàyàna e Patriarca dalle Scuole buddhiste cinesi Tiantai e Chan. 

■ Nàgàrjuna riprende le tesi del Buddha: ciascuna realtà, oltre ad essere impermanente (anicca), è 
anche vuota (sCinya) di identità propria (nihsvabhavata) in quanto dipende da ogni un'altra realtà, 
sia nel tempo che nello spazio. Pertanto non si può sostenere che una realtà esista né che non 
esista. Nàgàrjuna elaborò il "tetralemma" ( catuskoti ), un metodo dialettico per demolire ogni 
conclusione su ogni tipo di realtà, comprese quelle presenti nella dottrina buddhista: ogni realtà 
(l)non è A; (2) non è non-A;( 3) non è A-e-non A; (4) non è non-A-né-non-A. Quindi la dottrina 
dello sunyótó, non va assunta nemmeno come «nihilismo», in quanto dichiara di negare anche 
questa conclusione. Chi intende il vuoto come fondamento deve ammettere che anch'esso risulta 
vuoto di natura propria (sunya sunyótó). In tal modo Nàgàrjuna riduce all'assurdo (prasahga) tutte 
le teorie, sia quelle che sostengono l'esistenza dei fenomeni sia quelle che la negano. In quanto 
sostenitore della dottrina della vacuità (sOnyató), Nàgàrjuna viene considerato come il Maestro 
che ha messo in moto il secondo giro della Ruota del Dharma (dharmacakra). Perciò 
nell'iconografia buddhista mahóycina è rappresentato con la protuberanza cranica (usnTsa) che è 
uno dei Trentadue segni maggiori di un Buddha. 






Nagarjuna 









Patriarca Vasubandhu 


■ Vasubandhu, nato in una famiglia ksatriya da parte paterna e brahmano da parte 
materna, divenne monaco buddhista e studiò con il Maestro sarvastivàdin 
Samghabhadra. Si stabilì ad Ayodhyà (capitale dell'Impero Gupta, oggi in Kashmir). Scrisse 
il Paramórthasaptatikó per confutare alcune tesi della Scuola del suo Maestro, e poi 
YAbhidharmakosa («Tesoro delTAbhidharma») e YAbhidharmakosabhdsya («Commento al 
'Tesoro deNAbhidarma'»). Suo fratello maggiore, Asanga, seguace del Buddhismo 
Mahàyàna, lo convinse della superiorità delle dottrine mahàyàniche e Vasubandhu 
compose due fondamentali trattati mahàyànici (Vimsatikó e Trimsikó). 

■ Contro la posizione realista che ritiene le cose esterne esistenti perché collocate nello 
spazio e nel tempo, Vasubandhu sostiene che anche nei sogni gli oggetti sembrano avere 
qualità spaziali e temporali, benché nei sogni non ci sia alcun 'esterno 1 . Vasubandhu 
ritiene quindi che senza la coscienza nulla può essere attestato: la condizione necessaria 
per la conoscenza è la coscienza, non un oggetto esterno. Vasubandhu non nega che 
esistano oggetti cognitivi, ma nega che gli oggetti cognitivi debbano avere riferimenti 
esterni. 






Patriarca Bodhidharma 


■ Bodhidharma (483-540 d. C.), monaco buddhista indiano, è considerato 28 9 Patriarca del Buddhismo indiano 
e 1° Patriarca della tradizione Chàn/Zen. Giunto per mare a Nanyue durante la Dinastia Song meridionale 
(420-479), raggiunse Luoyang, capitale della Dinastia Wei settentrionale (384-534), dove ebbe solo due 
discepoli, Huìké e Dàoyù, ai quali trasmise gli insegnamenti contenuti nel LahkavatàrasQtra («Il Sutra della 
discesa a Lanka») e la tecnica della meditazione bìguàn (§tlM, «guardare il muro»). 

■ Nel primo documento del lignaggio chan databile intorno al 689 Bodhidharma viene indicato come fondatore 
della Scuola, seguito da altri cinque nomi: Huìké (M rT, 487-593), Sèngcàn (fall, ?-606), Dàoxìn ( 

ìt{s, 580 - 651), Hóngrén (3AS, 601-674) e Fàrù (ii£n, 638-689). Il Wumén guàn («Porta senza porta », 
raccolta del XIII sec. di 48 góng-àn della Scuola Chan) riporta I' incontro tra Bodhidharma e il suo successore 
Huìké: 

«Mentre il fondatore [Bodhidharma] era seduto in meditazione davanti al muro. Il suo successore [Huìké] era in 

piedi nella neve. Si tagliò un braccio e disse: "La mia mente non è pacificata. Per favore pacifica la mia mente". 

/ Il fondatore disse: "Portami la tua mente e io la pacificherò". / Il successore disse: "Ho cercato la mia mente e 

non l'ho trovata". / Il fondatore disse: "Ho pacificato la tua mente» 

■ Nella tradizione del buddhismo Chan questo incontro divenne paradigmatico per due motivi: 

1) per la determinazione che viene richiesta a chi intenda seguire un Maestro; 

2) per la conclusione paradossale del colloquio che libera l'allievo da ogni idea preconcetta. 






Trasmissione nel Buddhismo cinese 


■ Nella tradizione del Buddhismo cinese i passaggi tra Maestro e allievo prevedono tre tipi di 
cerimonie: 

1. tonsura: quando il Maestro assegna all'allievo un nome nuovo («nome esterno» 

2. ordinazione: 10 monaci con almeno 10 anni di anzianità ordinano un novizio come monaco/a 
(snscr.: bhiksu/bhiksuni) mediante una cerimonia in cui il novizio si impegna ad avere fiducia e 
rispetto dei «Tre Gioielli» (Buddha, Dharma, Sangha). Al novizio viene dato un secondo nuovo 
nome («nome del Dharma» TÈ45,"nome del precetto ^4=io «nome interno IÈI?jt») utilizzabile 
solo dal proprio Maestro; 

3. trasmissione del Dharma: il monaco riceve dal proprio Maestro un altro «nome interno» con 
cui viene riconosciuto degno di continuare ufficialmente la trasmissione dei suoi insegnamenti. 

■ Il Maestro preposto alla tonsura è detto "Maestro Gentile", i monaci dell'ordinazione "Maestri- 
radice" e il Maestro della trasmissione del Dharma "Maestro Venerabile". Queste tre cerimonie 
non vengono eseguite dagli stessi maestri. 






Scuole del Buddhismo cinese 


1. Scuola Jùshè Jùshè zòng) 

2. Scuola Chéngshi Chéngshi zòng) 

3. Scuola Lu Lu zòng; anche Si UU^Nanshàn zòng) 

4. Scuola Sànlùn Sànlùn zòng) 

5. Scuola Nièpàn Nièpàn zòng) 

6. Scuola Dìlùn ( Dìlùn zòng) 

7. Scuola Chan Chan zòng) ['Chàn' è contrazione di channà = sanscrito dhyana, meditazione] 

8. Scuola Shèlùn (SSHÉ^, Shèlùn zòng) 

9. Scuola Tiàntài (3 ^p=i Tiàntài zòng) 

10. Scuola Huàyàn (IpIStf;, Huàyàn zòng) 

11. Scuola Fàxiàng Fàxiàng zòng) 

12. Scuola Jìngtu (}#±^, Jìngtu zòng) 

13. Scuola Zhènyàn (MlS, Zhènyàn zòng) 

14. Scuola Sànjiè Sànjiè jiào) 







L'importanza della Scuola chan 


■ Nell'844 l'imperatore Wuzóng (regno: 840-846) scatenò una persecuzione del Buddhismo come religione 
straniera: migliaia di templi vennero distrutti e circa 250.000 monaci furono ridotti allo stato laicale. Nell' 845 
l'imperatore ordinò la riduzione allo stato laicale di tutti i monaci buddhisti e la distruzione di tutti i 
monasteri e di tutti i templi, eccetto quei pochi utilizzati per le cerimonie di Corte: furono rasi al suolo 
40.000 templi e 500.000 persone (monaci, monache e lavoratori al servizio dei monasteri) furono cacciate dai 
luoghi di culto. Solo i monasteri della scuola Chan furono risparmiati: sia perché esigevano il lavoro 
obbligatorio, sia perché non richiedevano la devozione alle Scritture ed alle immagini sacre. 

■ La prima figura del Buddhismo Chan di cui si ha testimonianza è il IV° patriarca, Dàoxìn che afferma: 

«Sta 1 seduto in meditazione con sforzo zelante! Lo star seduti in meditazione è il fondamento... Chiudi la porta 
e sta 1 seduto! Non leggere Sutra, non parlare con gli uomini. Se tu pratichi così e ti sforzi per molto tempo, 
allora il frutto è dolce, come per la scimmia che prende il gheriglio dal guscio». 

■ L'importanza della meditazione seduta pare sia stata trasmessa a Dàoxìn da un Maestro itinerante, Sèngcàn, 
che lo iniziò alla pratica dello zuòchan (^#, giapp. zazen; «sedere in meditazione») secondo la tecnica dello 
bìguàn (SU, «guardare il muro») ed allo studio esclusivo del LahkàvatórasOtra (Il Sutra della discesa a 
Lanka) dove si enfatizza la prospettiva madhyamaka di Nagarjuna. Questi due elementi (centralità della 
meditazione seduta e lettura privilegiata del LahkàvatarasQtra) rimarranno fondamentali in tutti gli indirizzi 
della Scuola chan e - successivamente - in quelli delle Scuole zen in Giappone. 






Lignaggi del Buddhismo chàn 


Lignaggio della Scuola del Nord, in base a 

« La trasmissione del gioiello del Dharma» 

[Chuàn foboo jì di Dù Féi, ttJffi 

1. Bodhidharma 

2. Dàoyù ìtW 

3. HuìkéHnl (4877-593) 

4. Sèngcàn f^If; (m. 606) 

5. Dàoxìnìtfa (580-651) 

6. Hóngrén (601-674) 

7. FàrùS^P (638-689) 

8. Yuquan Shenxiu (606? - 706) 


Lignaggio della Scuola del Sud in base al 

Xiànzóngjì H '-7, : ÌB di Shénhuì 14 è 


1. Bodhidharma 

2. Dàoyù ÌEW 

3. Huìké Mi nj (4877-593) 

4. Sèngcàn faI|: (m. 606) 

5. Dàoxìn ìSfg (580-651) 

6. Hóngrén (601-674) 

7. Fàrùfì^P (638-689) 

8. HuìnéngHtg (638-713) 














La controversia tra Huìnéng e Shénxiù 


■Per comprendere l'importanza della trasmissione dell'insegnamento da Maestro a Discepolo nel buddhismo 
chan rimane esemplare la vicenda della contesa tra Shénxiù e Huìnéng sorta alla morte del loro Maestro 
Hóngrén (V° Patriarca del buddhismo chàn) . 

■Si narra che Huìnéng voleva diventare allievo di Hóngrén ma questi gli disse che un "barbaro del Sud" non 
poteva divenire un Buddha. Huìnéng replicò che, nonostante le differenze tra le genti del Sud e del Nord, la 
natura di Buddha era uguale per tutti. Allora Hóngrén riconobbe in Huìnéng un illuminato. Ma, per non turbare 
la formazione dei monaci del suo monastero, lo mise a fare lo sguattero, dandogli insegnamenti in segreto. 
Giunto in punto di morte, Hóngrén chiese ai monaci di esporre in versi l’essenza del Dharma. L'allievo Shénxiù 
scrisse: 

«Il vero albero del Bodhi è il corpo, la mente è uno specchio / Tienilo sempre pulito / che non vi sia un solo 

granello di polvere». 

■ La notte successiva Huìnéng lasciò accanto ai versi di Shénxiù questi versi: 

«Non vi fu mai l'albero del Bodhi / e neanche lo specchio pulito / tutto è pulito fin dall’inizio / dove cadrà la 

polvere?» 

■Quando Hóngrén lesse i versi di Huìnéng decise di nominarlo, in segreto, suo successore. Huìnéng lasciò il 
monastero fuggendo verso Sud inseguito dai discepoli Shénxiù che reclamavano la successione per il loro 
Maestro. Dopo ca. vent'anni dalla morte di Huìnéng, il 15 gennaio del 732, Shénhuì (tt#, 668-760) attaccò la 
Scuola Chan di Shénxiù denominandola "Scuola del Nord (Beizòng ed accusandola di praticare, per il 

raggiungimento del Risveglio, un metodo "graduale” e non "improvviso". Da allora a questi due metodi si 
riferirono due diverse linee di trasmissione dell'insegnamento all'interno delle Scuole chan e zen. 






'Maestro' in Cina e Giappone: 
làoshi e róshi (^6rp) 


■ Il termine cinese làoshT,^èÈ\$ «vecchio maestro» (Vecchio', lào ^ + 'maestro', shT Jlrp) corrisponde 

ai termini giapponesi róshi e shike che designano un Maestro autorizzato alla trasmissione 

del Dharma in base alle sue conoscenze ed alla sua impeccabile condotta morale. 

■ Nella tradizione del Buddhismo zen rinzai il Maestro consegna all'allievo meritevole una calligrafia 
come certificato di trasmissione, Yinka shómei (£p bTÌIE^) che attesta la conoscenza del dharma e 
il completamento della pratica del kóan (^M, cin.: góng'àn). 

■ Nella tradizione del Buddhismo zen sótó, vi sono due criteri per la trasmissione del dharma : 

1. isshi inshó - «Autenticazione esclusiva da non più di un insegnante». Questo criterio impedisce 
che un allievo erediti più di un lignaggio. 

2. menju shihó - «Concessione 'faccia a faccia' della successione». Questo criterio impedisce che vi 
sia il conferimento della successione per procura, o a distanza, o da sconosciuti o postumo". 







Maestro ne 


Gradi nella Scuola zen Soto 


1. Józa 

2. Zagen 

3. Oshó 

4. Shihó 

5. Ten-e 

6. Zuise 

7. Dai-oshó 

8. Shike 


Buddhismo zen 


Gradi nella Scuola zen Rinzai 


1. Sha mi 

2. JCishoku 

3. Shike (BìPUD 















'Maestro' in Tibet: lama , ^ 


■ Il termine lama (equivalente tibetano di 'guru') significa «Essere con qualità straordinarie» e 
indica il Maestro di Dharma. I requisiti per essere degni del titolo di 'lama' sono: 

1. essere dotato di grande compassione 

2. possedere la conoscenza dei testi 

3. aver compiuto almeno un ritiro in solitudine di tre anni, tre mesi e tre giorni. Ci 

sono quattro tipi di lama : 

4. Insegnante effettivo, il titolare vivente del lignaggio (gangzak gyupé lama) 

5. «La parola dei Buddha» (gyalwa ka yi lama) come insegnamenti di tutti i Buddha esistiti 

6. «Simbolo di tutte le immagini» (nangwa da yi lama) come insegnamento offerto dalle immagini 
sacre 

7. «La vera natura della mente» come «insegnante assoluto»: rigpa dòn gyi lama 

■ Nel buddhismo tibetano è fondamentale la trasmissione orale degli insegnamenti: essa può 
durare pochi secondi, come nella recitazione di un mantra, o mesi, come nell'esposizione di un 
testo canonico. L'allievo può ascoltare gli insegnamenti del suo Maestro principale (Maestro- 
radice) sia in privato che in pubblico. In quest'ultimo caso gli allievi si prostrano davanti al lama 
dopo che questi - in ricordo e in onore dell'insegnamento originario del Buddha - si è prostrato 
davanti al seggio da cui impartisce l'insegnamento. 





'Maestro' in Tibet: ghesce (^5™^, dge bshes) 


■ «ghesce» è un appellativo con cui nel buddhismo tibetano - in particolare nella Scuola Gelupa - si indica un 
Maestro spirituale, equivalente al sanscrito kalyànamitra (pali: kalyànamitta, lett. "buon amico«). Viene 
considerato il più alto titolo di studio, conseguito dopo 15 o 25 anni di studio, a seconda della 
specializzazione richiesta. Comprende tre livelli: Dorampa, Lingtse, Tsogrampa e Lharampa (il più 
importante). E' un titolo che viene attribuito a lama e monaci ordinati, e solo in rare occasioni a praticanti 
laici. Al termine del percorso di studi, il candidato affronta l'esame finale nel corso di un dibattito pubblico a 
cui partecipano come esaminatori i più dotti e autorevoli Maestri. Tra i Dalai Lama, gli unici ad aver 
conseguito il diploma di ghesce Lharampa sono il XIII e il XIV. 

■ Per diventare ghesce è necessario conoscere cinque categorie di testi: 

1. : Abhidharma: Abhidharma Samuccaya di Asanga; Abhidharma Kosa di Vasubandhu; 

2. : Prajnà Pàramità: Abhisamayàlamkàra di Asanga; Bodhisattvacaryàvatàra di Sàntideva; 

3. : Madhyamaka: MOIamadhyamakakàrikà di Nàgàrjuna; Catuhsataka di Àryadeva; Madhyamakàvatàra di 

CandrakTrti; Madhyamakàlamkàra di Sàntaraksita; Bodhisattvacaryàvatàra di Sàntideva; 

4. : Logica (pramàna) Pramànavarttika di DharmakTrti; Pramànasamuccaya di Dignàga; 

5. : Disciplina morale: (vinaya): Vinaya-mQla-sOtra, di Gunaprabha.- 

■ Inoltre, nel curriculum per diventare ghesce è previsto l'obbligo di partecipare per otto mesi a tre dibattiti al 
giorno. 






Tenzin Gyatso 

xiv°dalai lama 

(lett.:«Maestro oceanico») 







Celebri Dalai Lama 


Sod nams rgya mtsho 
Sònam Gyatso, 1543-1588), fu il 
primo Dalai Lama a fregiarsi di questo 
titolo coniato dal condottiero 
mongolo Altan Khan. 


Il V Dalai Lama, Ngag dbang blo bzang 
rgya mtsho (q^qq-fq^-^a?-, Ngawang 

Lozang Gyatso, 1617-1682), fu il anche 
fondatore della teocrazia tibetana. 












Dibattito tra allievi di Scuola Gelupa 















Dibattito tra allievi di Scuola Gelupa 
















Il dibattito nel Buddhismo tibetano 


■ Nel curriculum per diventare ghesce è necessario partecipare per otto mesi a tre dibattiti al giorno. 

■ Il dibattito avviene tra uno sfidante (riklampa) che sta in piedi e formula delle domande, e un difensore, 
(damchawa) che sta seduto e risponde alle domande. Lo sfidante batte le mani per segnalare la fine della 
domanda. Simbolicamente la mano destra rappresenta la pratica della compassione (tib.: snying-rje; sanscr.: 
karunà), la mano sinistra rappresenta la saggezza (tib.: shes-rab; sanscr.: prajhà). Le due mani insieme 
rappresentano l'unione di saggezza e compassione. 

■ Il dibattito parte con un'invocazione a Manjusrì, bodhisattva della saggezza. Poi si passa al dibattito vero e 
proprio in cui lo sfidante cerca di condurre il difensore ad una posizione contradittoria o assurda. Il difensore 
può dire: 

1. «accetto» (’dod) quando accetta la conclusione (es.: «il suono è un fenomeno impermanente perché è un prodotto") 

2. "la ragione non è stabilita" (rtogs ma grub), quando nega la premessa minore ("il suono è un prodotto") 

3. "non c'è pervasione" (khyab pa ma byung) quando nega la premessa maggiore ("tutti i prodotti sono fenomeni 
impermanenti") 

■ Il dibattito non ha finalità puramente formali: intende esercitare le menti dei partecpanti all'analisi della 
realtà 

Fonti: 

Daniel E. Perdue, Debate in Tibetan Buddhism, Snow Lion Pubi., Ithaca (N.Y.) 1992; 

ld., The Course in Buddhist Reasoning and Debate. An Asian Approach to Analytical Thinking Drawnfrom Indian and Tibetan Sources, Snow 

Lion, Boston & London, 2014 






